
20 l ' U n i t à - CONTINUAZIONI SABATO 
21 MAGGIO 1983 

Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

Perché Pozzuoli 
non merita una 

giunta di serie B 
Risorse inutilizzate, ritardi culturali, allarmismi sterili: 
la DC è una «guida» che piace sempre meno anche ai suoi 
alleati, PSDI e PRI - La sinistra punta al cambiamento 
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Dal nostro inviato 
POZZUOLI — Qualcuno forse ricorda queìl' 
esilarante film di Totò nel quale, per punirlo 
della sua avarizia, un gruppo di amici buon­
temponi fa credere al protagonista di essere 
morto e finito all'inferno. Per fare l'inferno, 
Totò scelse la Solfatara. Non fu II primo, né 
probabilmente sarà l'ultimo. 

Nell'Immaginario collettivo europeo, svi­
luppatosi nel corso del secoli, la zona puteo-
lana (la Solfatara, 11 lago d'Averno, l'Antro 
della Sibilla) è luogo deputato di discesa agli 
Inferi, pressappoco come lo è ti pozzo di San 
Patrizio In Irlanda. A contenderle 11 primato, 
In tempi remoti, ci furono l'Etna e le Isole 
vulcaniche di fronte alla Sicilia. Afa la prefe­
renza accordata al lago d'Averno da Virgilio, 
per ambientare l'Incontro tra Enea e l'anima 
del padre Ancblse, ha restituito alla zona pu-
teolana un vantaggglo per ora Irrecuperabi­
le. 

Con questo mito alle spalle, è naturale che 
1 puteolanl non si siano mai sentiti troppo 
sicuri. Anche quando la scienza moderna ha 
loro spiegato che, Invece degli inferi, sotto 
terra c'è una specie di caldaia cilindrica ri­
colma di magma incandescente, estesa circa 
tre chilometri quadrati, ad una profondità 
che varia dal tre al sei chilometri. Tanto più 
che questa specie di lago infernale si premu­
ra di ricordare quotidianamente alle super-
flcl terrestri la sua esistenza e la sua attività. 
Attraverso la fuoruscita di soffioni di gas, le 
fumarole, della Solfatara; tentando di aprire 
altre strade a questi gas, con fratture del sot­
tosuolo che procurano boati e scosse sismi­
che (a decine nelle ultime settimane, tra il 
secondo e 11 quarto grado della scala Mercal-
11); con un movimento lento e incessante del 
terreno (bradisismo, appunto lento movi­
mento) che si solleva Incessantemente, ad 
un ritmo di due millimetri al giorno negli 
ultimi mesi, e che ogni tanto diventa un ta-
chlslsmo, un movimento veloce, come nel 
XVI secolo, quando la terra crebbe di sette 
metri e si innalzò addirittura un nuovo mon­
te, chiamato appunto 11 Monte Nuovo. 

Il più clamoroso scacco che questo scherzo 
della natura abbia fato alla scienza ed al po­
tere politico In epoca recente, risale ad appe­
na tredici anni fa, 2 marzo 1970, quando un 
Improvviso panico scientifico e inconfessati 
interessi materiali costrinsero allo sgombe­
ro con una gigantesca operazione di polizia, 
la Intera popolazione del più antico quartie­
re puteol&no, il rione Terra. Seimila persone 
furono cacciate di casa. Di punto In bianco, 
senza che nessuno avesse previsto dove si­
stemarle. E per poco non scattò il piano «B», 
che prevedeva lo sgombero totale della città. 
Le ferrovie dello Stato avevano già prepara­
to 40 treni speciali per un esodo di dimensio­
ni inaudite. 

La protezione civile 
Chiaro che la campagna elettorale, In que­

sto centro a nord di Napoli chiamato a rin­
novare Il proprio consiglio comunale, si gio­
chi In una buona proporzione su questo, sul­
l'allarmismo sterile della DC, la stessa che 
per altro avallò lo scempio del rione Terra; e 
sulla preoccupazione consapevole del comu­
nisti, che Invitano ad una maggiore intelli­
genza del fenomeno e ad un'azione preventi­
va che metta il Comune In grado di sapere In 
ogni momento cosa sta accadendo, cosa può 
accadere domani, su quali forze di protezio­
ne civile possa contare, che effetti produce II 
movimento costante della terra su un patri­
monio edilizio in parte ancora composto da 
edifici di tufo. Colpisce, del discorso che fan­
no I comunisti puteolanl, la concretezza del­
le proposte e Insieme l'assenza di ogni cata­
strofismo, In un Mezzogiorno in cui 11 pia­
gnucolio della decadenza è piuttosto diffuso. 

Questa antichissima e bella città, appol­
laiata In uno del golfi più suggestivi del Me­
diterraneo, ha davvero grandi risorse. I cicli 
della crisi economica e sociale non le hanno 
Impedito di mantenere una struttura ancora 
fondata sulla produzione. Quella Industria­
le, con un nucleo consistente e ancora solido 
di classe operala, difeso vittoriosamente, ed 

un elevato contenuto tecnologico (c'è per e-
sempio l'Ollvettl, orientata vrso la produzio­
ne dello scrivere elettronico e del registratori 
di cassa); la pesca, con centinaia di famiglie 
che lavorano sul mare o che commerciano 11 
pesce in un mercato del tutto abusivo, giac­
ché dopo 11 colera fu ritenuto Igienicamente 
Inadatto; l'agricoltura, che all'ultimo censi­
mento ha disvelato la bellezza di 1200 azien­
de agricole in una città di settantamila abi­
tanti; funzioni urbane diffuse, con una forte 
presenza di borghesia commerciale, delle 
professioni, Intellettuali. Insomma, una ve­
ra città, un piccolo caleidoscopio polifunzio­
nale. Una città con un suo popolo, un suo 
dialetto talvolta Impenetrabile, l'aspetto e V 
Identità di un centro ben distinto da Napoli, 
nlent'affatto omologato nella cerniera del 
quartieri dormitorio della metropoli. 

Storicamente, PCI e DC si alternano alla 
guida di Pozzuoli. Il PCI con forti radici po­
polari, che producono il voto tipico delle zo­
ne rosse del Mezzogiorno, Intorno al 40% al­
le politiche ed al 30% alle amministrative. E 
la DC, forza moderata ma popolare, partito 
politico oltre che consorteria di Interessi, 
clientela sì ma con dignità, 15 consiglieri sui 
40 dell'assemblea comunale. 

«Dipende dai numeri» 
•La nostra proposta — spiegano Filippo 

Luclgnano, operalo, segretario cittadino e 
Rino Marzano, capolista per II PCI — sta in 
questo: che noi ci candidiamo come una for­
za più moderna della DC, più capace di dare 
alla città quella svolta In avanti che può e 
deve avere, l'utilizzo di risorse eccezionali fi­
nora stupidamente mortificate*. 

Un esempio me lo fa un giovane Insegnan­
te, Giampaolo Ettore, nella sede della CGIL-
scuola. «La Solfatara (a proposito, lo sai che 
è forse l'unico vulcano al mondo di proprietà 
privata? Appartiene a una società a respon­
sabilità limitata... ovviamente), la Solfatara, 
dicevo, è anche una grande risorsa. La Sal-
pem sta conducendo qui per conto dell'Aglp 
ricerche sull'uso dell'energia geotermica. CI 
vogliono mesi e centinaia di ml'lonl per indi­
viduare il luogo dove scavare. Dopo di che 
vanno con gli strumenti e ci trovano un bel 
palazzo abusivo sopra. E soldi e ricerca van­
no in fumo*. Un solo pozzo di energia geoter­
mica soddisferebbe il 50% del fabbisogno di 
energia elettrica di Pozzuoli. Una grande a-
ztenda di flortcultura, la De Luca, ha fatto la 
sua fortuna costruendosi da sé un pozzo che 
riscalda le serre. 

Un altro esempio dimostra la noncuranza 
delittuosa verso t beni culturali. L'acropoli di 
Cuma, vero ombelico della civiltà mediterra­
nea, primo insediamento greco nel Mezzo­
giorno d'Italia, è raggiungìbile solo a piedi, e 
faticosamente. 

La DC, avverte di essere In ritardo, di non 
farcela. Giuseppe Artìaco, ex sindaco, pro­
pugnatore delle larghe intese nel "73, prima 
ancora del suo maestro Moro, è oggi un po' 
isolato nel suo partito dal gruppi rampanti 
del neocentrismo e dell'aggressione cliente­
lare. Ma esprime questo tormento. Solo che 
lo risolve con una classica semplificazione. 
*Io rilancio l'accordo tra PCI e DC. Siamo le 
due uniche forze vere di Pozzuoli, luna sen­
za l'altra non ce la fa: 

Dal versante di Giuseppe Artìaco, come da 
quello neocentrista, la DC ha Indisposto un 
bel po' l laici a Pozzuoli. Il PSI negli ultimi 
quattro anni è stato all'opposizione con 11 
PCI. PSDI e PRI sono In giunta, ma con l'a­
ria di chi proprio non può fare altrimenti, e 
con una gran voglia di farla pagare alla pre­
sunzione di una DC pigliatutto e neanche 
all'altezza del compiti. 'Dipende dal numeri 
— dice 11 socialista Canfora —. Oggi il PCI 
ha 12 seggi, 4 II PSI, 4 11 PSDI, 4 11 PRI. Se la 
sinistra va avanti, se sarà possibile fare una 
giunta senza la DC, noi la faremo: 

'Pozzuoli è una città di serie A con una 
giunta di serie B» dicono al PCI. Lo spareg­
gio per la promozione dipende appunto da 
questo: se la sinistra vince. 

Antonio Polito 

Forti tensioni per i contratti 
messo che le occupazioni sono 
state idi breve durata» e che 
non si sono registrati incidenti. 
Il prefetto parla comunque di 
«episodi che introducono forme 
di lotta estranee alla tradizione 
sindacale e capaci di recare gra­
ve turbativa alla vita civile*. 

Ma, al di là dell'utilizzo di 
queste forme di lotta, che mol­
to lian già fatto discutere, e sul­
le quali occorrerà evidente­
mente ancora ritornare con una 
riflessione collettiva nel sinda­

cato, resta in questa giornata 
l'impronta di un forte movi­
mento, unitario, compatto e 
combattivo. Una significativa 
porzione l'ha vista con i suoi 
propri occhi anche Alberto 
Falck, l'amministratore delega­
to delle acciaierie di famiglia, 
sorpreso da un corteo di diverse 
migliaia di lavoratori proprio 
nei pressi della sede della sua 
azienda. Tra il dirigente e gli 
operai c'è stato un vivace scam­
bio di battute, prima che Alber­

to Falck riuscisse a ritirarsi — 
indisturbato — nella palazzina 
degli uffici. 

Fuori, in un corteo vivace 
quanto ordinato, hanno sostato 
per un po' i metalmeccanici 
della zona di Sesto San Giovan­
ni, i quali erano partiti da piaz­
zale Loreto per andare a con­
cludere poi la loro manifesta­
zione sotto le finestre dell'Asso-
lombarda. Almeno quindicimi­
la, secondo le stime della FLM, 
i lavoratori che hanno aderito 

alla iniziativa. 
Molte decine di manifesta­

zioni si svolgevano contempo-
rancamente in altre città. Gli 
unici momenti di tensione si so­
no avuti per responsabilità di 
alcuni dirigenti di azienda: alla 
OM di Milano un camionista 
ha cercato di sfondare il pic­
chetto mentre i guardiani era­
no mobilitati a dargli manforte. 
Almeno seicento persone han­
no partecipato, poi, all'assem­
blea in fabbrica, alla presenza 

dei rappresentanti delle forze 
politiche democratiche. 

Cancelli presidiati anche nel­
le fabbriche del Bresciano (do­
ve la FLM ha stabilito un fitto 
calendario di scioperi articolati 
anche per la prossima settima­
na) e in tutti i principali centri 
industriali. A Genova hanno 
manifestato migliaia di lavora­
tori; nel pomeriggio sono scesi 
in sciopero anche i dipendenti 
dei cantieri e delle ditte di ripa­
razione navale. Altissima la 
percentuale di adesione allo 

sciopero alla Zanussi di Porde­
none e nelle principali aziende 
del Veneto. 

A Bari centinaia di lavorato­
ri hanno manifestato sui binari 
della linea ferroviaria con Ta­
ranto. 

A Napoli, nel quadro della 
mobilitazione della FLM, è sta­
ta organizzata una giornata di 
presidio della Galleria Umber­
to I, dove per tutto il giorno si 
sono susseguiti i dibattiti, gli 
spettacoli, gli incontri con i cit­
tadini. Dario Venegoni 

a quel punto bisognerà chieder­
si come e per responsabilità di 
chi si sarà giunti a situazioni di 
ingovernabilità». Marini, della 
CISL, ha a sua volta parlato di 
•conseguenze incalcolabili», nel 
caso venga abbandonata la 
strada dell'accordo del 22 gen­
naio, richiamando «il potere po­
litico e il potere economico a 
non sottrarsi ai loro doveri di 
classe dirigente». 

Consapevoli della gravità 
della situazione, i segretari ge­
nerali della Federazione CGIL, 
CISL, UIL hanno deciso di ac­
centuare l'iniziativa politica. 
Lama, Camiti e Benvenuto 
hanno sollecitato incontri con 
tutti i partiti democratici, per­
ché si pronuncino e scelgano 
con chiarezza da che parte sta­
re. Il primo incontro sarà con il 

Le accuse 
al governo 
PCI, lunedì. 

Proprio ieri Chiaromonte si è 
pronunciato perché il governo 
faccia fino in fondo la sua par­
te, tanto più ora che l'oltranzi­
smo dei Merloni e Romiti tenta 
di insinuare tra le masse lavo­
ratrici collera e anche sfiducia. 
«Scherzano con il fuoco. E 
scherza col fuoco la DC — ha 
sostenuto l'esponente comuni­
sta — che, dal giorno della di­
sdetta della scala mobile in poi, 
si è sempre schierata di fatto 

con la politica dei gruppi più 
oltranzisti della Confindu-
stria». 

Una denuncia delle respon­
sabilità politiche di De Mita è 
arrivata pure dal PSI. Il suo re­
sponsabile dell'ufficio sindaca­
le, Mezzanotte, ha anche criti­
cato l'atteggiamento del mini­
stro Scotti «per il ritardo con il 
quale è intervenuto nello svol­
gere un ruolo attivo e nell'affer-
mare il rispetto degli impegni 
sottoscritti». 

Il ministro Scotti si è limita­

to a convocare, separatamente, 
lunedì la FLM e la Federmec-
canica e, mercoledì, la Feder-
tessile e la FULTA. Cosa inten­
de fare? Certo è che l'accordo 
del 22 gennaio — come hanno 
sostenuto ieri Gallit Bentivogli 
e Veronese — non e rinegozia­
bile, come invece pretendereb­
bero i falchi della Confindu-
stria che hanno ripreso il volo. 
Si tratta, invece, di riportare la 
trattativa sui binari di corrette 
relazioni industriali. 

Ma anche il governo deve an­
cora dare prove di correttezza 
in quanto controparte. Se con 
la definizione dell'accordo per 
gli enti locali ha evitato in e-
xtremis lo sciopero della cate­
goria, tutti i contratti del setto­
re pubblico sono destinati a ri­
manere sulla carta fino a quan­
do l'esecutivo non emanerà i re­

lativi decreti di attuazione. 
Una situazione che ha spinto la 
Funzione pubblica-CGIL a 
proporre in sede unitaria l'e­
stensione dalle 2 ore previste a 
4 ore dello sciopero dei pubblici 
dipendenti il 27 maggio. 

Il tempo stringe. Senza i con­
tratti — ha avvertito Bruno 
Trentin — lo sciopero generale 
di venerdì chiamerà «il governo 
sul banco degli accusati». Non è 
tollerabile, infatti, che la Con-
(industria «giochi una carta po­
litica, alla vigilia del voto, spin­
gendo alla radicalizzazione sia 
lo schieramento politico, sia la 
posizione dei partiti più vicini 
alla Confindustria». Trentin ha 
pure invitato chi nella Confin­
dustria non voglia esser travol­
to dalla manovra avventurista 
a far sentire il proprio peso. 

Già cominciano, in effetti, a 
venire alla luce le prime incri­
nature nel fronte padronale. 
Molte aziende tessili stanno va­
lutando l'opportunità di aderi­
re ai precontratti. Da Como, 
poi. è partita una lettera alla 
Federmeccanica, firmata dall' 
amministratore delegato della 
MAP (600 dipendenti) in cui si 
sollecita «una soluzione defini­
tiva della vertenza in corso, nel­
l'ambito dell'accordo del 22 
gennaio». Un'altra azienda co­
masca, la Meccanotessile (130 
dipendenti) ha sottoscritto con 
il consiglio di fabbrica un ver­
bale in cui dichiara che «si ado­
pererà affinché si concludano 
al più presto, in linea con l'ac­
cordo già siglato il 22 gennaio, 
le trattative contrattuali». 

Pasquale Cascella 

gretario del PCI, il quale non 
ha certo affermato che il dilem­
ma del 26 giugno sarebbe «o 1' 
alternativa democratica o la 
reazione autoritaria». Berlin­
guer ha parlato di rischi di in­
voluzione autoritaria, qualora 
non venissero sconfitte quelle 
forze che già oggi — aperta­
mente — invocano soluzioni 
antidemocratiche e lavorano 
per esse: è difficile dimostrare 
il contrario. 

Il quadro è sempre più carat­
terizzato dalla serietà dello 
scontro sociale, reso aspro da 
una Confindustria che giuoca 
al peggio, e da una spinta neo­
centrista de che viene avanti in 
forme via via nuove. Diverso è 
il tenore dei giudizi espressi 
sulle dichiarazioni di Berlin­
guer. Singolare, per esempio, è 
l'opinione del segretario del 
PSDI Pietro Longo: egli non 
parla della fondatezza o meno 
delle affermazioni del segreta­
rio del PCI, si limita a dire che 
non è stato opportuno farle. E 
perché? Perche, a suo giudizio, 
usare toni più forti nella pole­
mica elettorale potrebbe agevo­
lare, da parte di ambienti fian­
cheggiatori della DC, il giuoco 
della polarizzazione e del -òfoc-
co contro blocco: Allora, è me­
glio tacere su certe realta? 

L'intervista 
di Berlinguer 

Il ministro degli Interni Ro­
gnoni, pur polemizzando con 
Berlinguer, ammette la fonda­
tezza di certe preoccupazioni. 
•Sono comprensibili — dice — 
le preoccupazioni che da più 
parti si levano sulle difficoltà 
del passaggio elettorale e so-
prattutto sullo scenario che ne 
potrà conseguire. Se poi si ri' 
flette sulla situazione econo­
mica e produttiva e sulle ten­
sioni sociali, di cui è immedia­
ta espressione la vicenda dei 
contratti, le preoccupazioni 
sono veramente legittime-. E il 
ministro de non esclude affatto 
che si possa tentare un uso del 
voto bianco o di astensione 
•contro il sistema democrati­
co-. Riconosce, quindi, che sot­
to questo profilo l'allarme è 
fondato. Afferma però che la 
democrazia italiana ha salde 
radici nella gente e che ciò pone 
il paese 'al riparo da rotture 
possibili della legittimità de­
mocratica: In questo modo fi­
nisce per confondere due aspet­

ti diversi. E' evidente (come di­
mostra anche la recentissima e 
non ancora conclusa battaglia 
contro il terrorismo) che le for­
ze democratiche, se ne hanno la 
volontà, possono battere gli as­
salti al sistema costituzionale o 
i tentativi di snaturarlo. La for­
za della democrazia non è però 
un dato astratto: essa dipende 
proprio dalla capacità di indivi­
duare in tempo difficoltà e rì­
schi. E questo non è certamen­
te il momento migliore per di­
strarsi. 

La Democrazia cristiana 
prosegue intanto in modo più 
duttile il proprio sforzo di ren­
dere in forma meno inaccetta­
bile per gli ex alleati la propo­
sta di una ripresa della collabo­
razione di governo. La pressio­
ne è rivolta soprattutto nei con­
fronti del PSI: -Se la risposta 
positiva socialista — scrìve 
Galloni sul Popolo — arriverà 
prima delle elezioni, andremo 
alle urne con una scelta chiara 

da indicare agli elettori» (la 
scelta, insomma, dei pentapar­
titi o quadripartiti appena nau­
fragati). La DC è irritata per la 
presentazione di De Martino a 
Napoli come candidato al Se­
nato appoggiato anche dal PCI: 
ciò, afferma, non contribuisce 
•alla chiarezza: 

In sostanza, la segreterìa de­
mocristiana chiede ai socialisti 
di fare almeno un passo in più: 
hanno detto che non vi sono le 
condizioni per l'alternativa, ora 
dovrebbero aprire — alle con­
dizioni note — un discorso per 
un'altra alleanza con la DC. As­
sai più sensibile di altri dirìgen­
ti socialisti a questo tipo di ar­
gomentazioni sembra Claudio 
Martelli. Il vicesegretario socia­
lista — parlando a una tribuna 
politica televisiva — ha affer­
mato: •Abbiamo già detto che 
non ci sembra praticabile l'al­
ternativa di sinistra, sia per 
ragioni politiche che per ragio­
ni numeriche. E perciò la que­
stione si sposta alle possibilità 
e alle condizioni politiche e 
programmatiche ai un'even­
tuale alleanza con la DC. Ma 
se la DC è quella di Andreatta 
e di Mazzotta, l'alleanza Bara 
molto difficile, anzi improbabi­
le: 

Le dichiarazioni di Martelli 
si segnalano per due elementi. 

Intanto, scompare in esse ogni 
denuncia delle manovre con­
servatrici e neocentriste che 
proprio 24 ore prima lo stesso 
Craxi aveva individuato in po­
lemica con i dirìgenti della DC. 
Il PSI, in secondo luogo, emer­
ge dalle affermazioni di Martel­
li come un partito che si auto-
costringe a una via obbligata: 
quella dell'accordo, anzi 
dell'«alleanza; con il gruppo 
dirìgente d e Se il PSI dovesse 
far propria questa posizione, la 
Democrazia cristiana avrebbe 
ottenuto quello che in sostanza 
ha chiesto in queste settimane. 
I vantaggi sarebbero tutti e solo 
suoi. 

Candiano Falaschi 

Elezioni: 
stanotte 
i radicali 
decidono 

ROMA — I radicali ancora non 
hanno preso l'ultima decisione 
sul nodo elezioni-sì, elezioni-
no. Marco Pennella ieri, in una 
conferenza stampa, ha annun­
ciato un lieve slittamento della 

riunione del consiglio federale 
a cui tocca l'ultima parola: l'esi­
to della riunione — segretissi­
ma — lo conosceremo stanotte 
o domattina. Pannella comun­
que ha ripetuto tutte le tesi che 
aveva esposto all'ultimo con­
gresso, e ha detto che, qualun­
que essa sia, la decisione del 
gruppo dirigente radicale an-

rà nel senso del rafforzamento 
della linea del congresso, e cioè 
quella della flotta dura alle il­
legalità della partitocrazia*. 
Insomma, astensionismo? Qua­
si certamente, ha detto Pannel­
la, se non avviene un miracolo 
nelle ultime ore. Quale miraco­
lo? Impegni del governo, dei 
partiti e della TV su tre punti: 
spazi al PR in campagna eletto­
rale, fame nel mondo, e decreto 
legge per alzare a 400.000 lire i 
minimi delle pensioni. Pannel­
la ha poi rivolto degli apprezza­
menti ad alcune Tv private e al 
presidente Fanfani («che sta 
muovendosi per garantire com-

Sortamenti meno indecenti 
ella TV di Stato»): mentre è 

stato severo con Pertini -che si 
è chiamato fuori, e invece di 
affrontare questi problemi è 
andato a mangiare la porchet­
ta con i romanisti: 

Intanto Pannella prosegue lo 
sciopero della fame e della sete. 
Ieri sera i medici lo hanno con­
sigliato di sospenderlo e di farsi 
precauzionalmente ricoverare 
in ospedale. 

tuazione ha largamente oltre­
passato i limiti di guardia tanto 
da essere definita dallo stesso 
vescovo della città «un dramma 
sociale di cui la città deve ver­
gognarsi». L'iniziativa popolare 
(che potrebbe concludersi con 
l'occupazione del Comune) è 
partita dagli abitanti del quar­
tiere del villaggio Peruzzo, una 
delle tante frazioni assetate 
della città dove l'acqua viene 
distribuita ogni dieci-dodici 
giorni. La situazione è già gra­
vissima ma i tecnici assicurano 
che peggiorerà: in estate l'ac­
qua verrà probabilmente di­
stribuita ogni due settimane. 
Se la gente comune è all'orlo 
della disperazione, preoccupa-

Riesplode 
la siccità/1 
tissimi sono gli operatori turì­
stici che minacciano di dirotta­
re altrove i numerosi villeg­
gianti previsti per l'imminente 
stagione: «È impensabile — di­
cono — che si possa continuare 
ad acquistare acqua al mercato 
nero e senza alcuna garanzia di 
potabilità». Sempre in Sicilia, 
drammatica anche la situazio­
ne di Palermo dove puntual­
mente, ogni anno, ritorna la 

•grande sete». E da anni nessu­
no fa nulla per riparare una re­
te idrica colabrodo che disper­
de più del 30Tc delle acque che 
arrivano in città. Mentre il sin­
daco Elda Pucci promette una 
«requisizione a tappeto* dei 
pozzi privati — operazione che 
richiederà comunque tempi 
lunghi e volontà politica —, le 
campagne sono all'asciutto con 
gravissimi rischi per tutta la 

produzione agricola. Partico­
larmente gravi le ripercussioni 
sui cereali, granoduro e foraggi; 
quasi completamente compro­
messo il raccolto di pomodoro; 
mentre pesche, albicocche e oli­
ve difficilmente arriveranno a 
maturazione. Anche a Palermo 
si prepara una giornata di mo­
bilitazione regionale che si ter­
rà il 9 giugno. 

Caduta secca delle produzio­
ni agricole anche in Sardegna a 
causa della siccità: sulla regio­
ne poi si sta abbattendo una 
nuova ondata di peste suina 
che aveva già messo in ginoc­
chio l'allevamento. Coltivatori 
e contadini fronteggiano come 
possono la situazione e la giun­

ta regionale de non ha ancora 
provveduto a nominare un re­
sponsabile della politica agrìco­
la. 

Intanto, da Roma, il consi­
glio generale della Confcoltiva-
tori ha lanciato un piano 
straordinario per le zone colpi­
te dalla siccità. «Abbiamo invi­
tato in particolare governo e re­
gioni» precisa il vicepresidente 
Massimo Bellotti «ad attivare 
subito gli interventi previsti dal 
fondo di solidarietà e dalle leggi 
in vigore e a predisporre un pia­
no per l'approvvigionamento i-
drico e per l'uso programmato 
delle risorse idriche». 

Ma non si tratta solo di una 
catastrofe «naturale*. «La Cassa 

del Mezzogiorno — ha dichia­
rato il compagno Giacomo 
Schettini, della sezione meri­
dionale del PCI — ha progetti 
speciali per l'irrigazione agrìco­
la e progetti speciali per la cit­
tà. Solo che questa spesa è an­
data dispersa nei mille rìvoli 
degli enti acquedottistici che 
sono autentiche piovre». £ per­
ciò compito del governo, ha 
concluso Schettini, «intervenire 
sia stanziando somme adeguate 
sia mobilitando uomini e mezzi 
per far fronte ad una calamità 
ricorrente alla quale non si può 
chiedere a nessuno di abituar­
si». 

Giuseppe Vittori 

tivazioni ortofrutticole comin­
ciano ad avvertire i primi effet­
ti della grande sete. Nelle va­
sche di contenimento gli ani­
mali raschiano ormai il fondo e 
l'unico mezzo a disposizione 
per cercare di alleviare i danni è 
la vecchia autobotte. Ma ovvia­
mente serve a ben poco. Fra 1" 
altro i danni di questa tremen­
da siccità si aggiungono in Ca­
labria a quelli aell'anno scorso, 
del perìodo giugno-luglio, 
quando i danni per l'intera a-
grìcoltura regionale ammonta­
rono a diversi miliardi. La Re­
gione Calabria non ha ancora 
pagato l'indennizzo dell'anno 
scorso, né quello delle nevicate 

la siccita/2 
e del maltempo dell'inverno del 
1981. Ora c'è la nuova emergen­
za che aggiunge danno a danno. 

Le organizzazioni di catego­
ria si stanno già muovendo a-
vanzando alla Regione un pre­
ciso pacchetto di richieste (pre­
cisa delimitazione delle zone 
colpite, prestiti con ammorta­
mento decennale, esenzione to­

tale dei contributi previdenzia­
li, sospensione delle scadenze 
agrarie), mentre ieri il compa­
gno onorevole Franco Ambro­
gio si è rivolto al ministro dell' 
Agricoltura e al presidente del­
la giunta regionale per richie­
dere immediati interventi e la 
dichiarazione dello stato di ca­
lamità naturale per le zone più 

colpite. Ma ovviamente la 
drammatica emergenza di que­
sti giorni sta riproponendo an­
che il problema di sempre: che 
r i si fa dell'acqua in Calabria? 

possibile che non ci sia un 
piano razionale di utilizzo, un 

§rogramma di sistemazione i-
rogeologica del suolo e che 

l'acqua d'inverno faccia sfracel­
li e d'estate altri enormi danni 
per la sua cronica carenza? Ep­
pure la Calabria è una delle re­
gioni d'Italia più ricche d'ac­
qua. solo che la captazione del­
le falde, l'incanalazione, lo 
sfruttamento è affidato al caso 
e alla clientela. Sì, anche in 
questo caso alla clientela se è 

vero che i consorzi di bonifica 
hanno da tempo adottato, ad 
esempio, un sistema di eroga­
zione del prezioso liquido di­
scriminatorio e intempestivo, 
che favorisce solo pochi fortu­
nati; che l'Enel si rifiuta dì de­
stinare gli scarichi degli im­
pianti idroelettrici alle aree ir­
rigue e che resta poi aperto tut­
to il grande problema della co­
struzione delle dighe e degli in­
vasi per l'uso a fini civili e irri­
gui dell'acqua. 

Qui anzi c'è forse il capitolo 
più vergognoso del modo di go­
vernare della DC nel Mezzo-
Slomo: in Calabria, nell'ambito 

el piano acque della Cassa del 

Mezzogiorno varato fin dal 
1975, si prevedeva la costruzio­
ne di ben quindici difjhe. Dopo 
otto anni il risultato e che solo 
la diga sul fiume Metramo è an­
data in appalto, mentre delle 
altre quattordici si fa poco e 
niente. I progetti vanno e ven-

Sino da un ufficio all'altro. 
elfalto Jonio, esistono, nel 

territorio di Rocca Imperiale, le 
vasche per raccogliere le acque 
della diga sul fiume Sinni in 
Basilicata, ma sono vuote per­
ché l'impianto non è entrato in 
funzione. 

Filippo Veltri 

che di fatto si è tradotta in un 
affare per i privati con la socia­
lizzazione delle perdite, mentre 
i lavoratori venivano trasfor­
mati in assistiti improduttivi. 

È per questi motivi che oc­
corre una serie dì profondi rin­
novamenti nell'organizzazione 
dello stato e della politica eco­
nomica. La burocrazia va resa 
responsabile delle proprie deci­
sioni e chi sbaglia deve pagare. 
La Cassa del Mezzogiorno va 
sciolta e sostituita da un'agen­
zia di assistenza tecnica e di 
realizzazione di progetti inte­
grati. Nell'amministrazione oc­
corrono strutture di verifica 
dell'efficienza degli investi­
menti pubblici. Il rapporto con 
le imprese deve esser» stabilito 
facendo dello stato un banchie­
re palese, attrax-erso contratti 
di innovazione e di sviluppo, e 
non un banchiere occulto. Nel­
le imprese maggiori i lavoratori 
debbono poter esprimersi sugli 
orientamenti produttivi attra­
verso la discussione di un piano 
di impresa. Tutto ciò significa 
colpire un sistema di potere, 
fatto di elargizione e di cliente­
lismi, di inefficienza e di prepo­
tenza, che discrimina tra gli 
stessi imprenditori, ma contro 
il quale la Confindustria non ha 
mai detto una sola parola. Fin-

La ripresa 
è possibile 
che questo sistema starà in pie­
di lo sviluppo sarà molto più 
difficile da conseguire, perché 
le risorse serviranno a finanzia­
re le corporazioni e non il pro­
gresso delle forze produttive. 

Nel finanziamento di questa 
politica di lotta contro la disoc­
cupazione e di investimenti si 
pone la questione del rigore 
nella politica di superamento 
del disavanzo pubblico. Occor­
re dire chiaramente che l'obiet­
tivo enunciato da Berlinguer di 
arrivare al pareggio tra spesa 
corrente ed entrate tributarie 
non significa di per sé riduzione 
della spesa sociale. Significa 
che la spesa corrente deve cre­
scere meno del reddito naziona­
le, meno delle entrate tributa­
rie, e meno della spesa per inve­
stimenti. Così diminuiscono il 
disavanzo e la percentuale di 
spesa corrente. Diminuisce 
quindi l'indebitamento ed esso 
va a finanziare in proporzione 
crescente spese di investimen­
to. L'impatto inflazionista del­

la spesa pubblica decresce rapi­
damente. 

L'obiezione mossa da Scalfa­
ri sulla 'Repubblica» di dome­
nica per cui un aumento degli 
investimenti che fosse superio­
re alla diminuzione quantitati­
va della spesa corrente dovreb­
be forzatamente essere finan­
ziato con base monetaria, cioè 
attraverso un aumento infla­
zionistico della circolazione di 
carta moneta, è perciò franca­
mente assurda. Se il disavanzo 
complessivo diminuisce, cala 
anche la pressione sulla forma­
zione di base monetaria. 

L'unica cosa possibile da fare 
è il rallentamento della crescita 
della spesa conente. Per que­
sto occorre riqualificarla, con e-
quità, per tener conto delle po­
sizioni dei più deboli, e con ri­
gore, per colpire gli sprechi che 
causano la sua crescita incon­
trollata. Le nostre proposte le 
abbiamo già esposte, dall'au­
mento dei minimi di pensione 
alle nuove norme sulle pensioni 

di invalidità, dall'eliminazione 
di una parte dell'integrazione 
al minimo di pensione all'intro­
duzione di standards per la 
spesa sanitaria. Sarebbe da au­
gurarsi che gli altri siano altret­
tanto espliciti e precisi. Da par­
te DC in questa direzione non è 
venuto esattamente nulla, oltre 
la vuotaggine delle parole. Anzi 
sono venuti i fatti \ergognosi 
del decreto legge che le Camere 
disciolte dovrebbero discutere. 

Le entrate debbono aumen­
tare più rapidamente delle spe­
se, abbiamo detto. Proponiamo 
perciò che ci sia un allargamen­
to della base contributiva per la 
sanità, che può andare a pareg­
gio, e una contribuzione pro­
porzionale al reddito per i lavo­
ratori autonomi, coltivatori di­
retti, artigiani, commercianti. 
Proponiamo non un aumento 
indiscriminato delle imposte,^ 
ma l'eliminazione dei privilegi 
che erodono la base imponibile 
per il reddito di impresa e per 
le professioni. Proponiamo che 
allo scopo di raggiungere il pa­
reggio tra la spesa corrente e le 
entrate tributarie, ci sia un pre­
lievo straordinario sulle grandi 
fortune. Non ci stancheremo 
mai di ripetere che mentre un 
terzo degli italiani mette insie­
me l'uno per cento dell* ric­
chezza reale del paese, il dodici 

per cento dei cittadini ne pos­
siede il 54 %. Far pagare il risa­
namento dell'economia secon­
do quanto si possiede, anche 
questa è equità. La ricchezza 
mobiliare può anche essere mo­
bilitata nello sforzo di ricon­
durre verso un sentiero di cre­
scita l'economia italiana. Titoli 
distato indicizzati servirebbero 
a questo. 

La ripresa i alla portata dei 
mezzi e delle possibilità dell'e­
conomia italiana. Rigore, equi­
tà, sviluppo, non sono slogan 
ma sono gli elementi che carat­
terizzano un programma reali­
stico e coerente come quello 
che presentiamo. Non sono pe­
rò termini che si possono sepa­
rare. Un programma di rigore, 
anche con misure simili a quel­
le che proponiamo, che non fos­
se accompagnato da proposte 
concrete per la lotta contro la 
disoccupazione, sarebbe una 
truffa. La ripresa dello svilup­
po contenendo l'inflazione è 
possibile solo se questa politica 
viene messa in atto nel suo in­
sieme tanto le cose sono stret­
tamente collegate fra di loro. 

Naturalmente non sono ri­
sultati che si ottengono in cen­
to giorni. Ma è proprio per que­
sto che occorre uno schiera­
mento di governo diverso, che 

governi senza l'assillo della cri­
si. Questo è il senso dell'alter­
nativa di governo che propo­
niamo. 

Napoleone Colajanni 
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